
PAG.2/vita Italiana •ww, .^^^T"}^.- l U n i t À / mercoledì 31 gennaio 1979 
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dizioni, 1 limiti determinati 
dalla persistente e sempre 
più ingiustificata preclusione 
all'ingresso nel governo dei 
comunisti, anche e soprattut
to dopo il tragico 16 marzo 
quando la gravità della situa
zione ci fece porre in secon
do piano critiche e riserve 
legittime non solo sulla for
mula del monocolore ma an
che sulla struttura e la com
posizione del ministero An-
dreotti. Né ci siamo tirati 
indietro quando abbiamo av
vertito segnali critici e . re
gistrato flessioni nelle elezio
ni amministrative. Abbiamo 
invece ammonito \s DC e gli 
altri partiti a realizzare gli 
impegni programmatici con il 
ritmo, la serietà, il rigore 
che sono la ragione costituti
va di una politica e di una 
maggioranza di emergenza; 
abbiamo insistito sull'esigen
za che i rapporti tra i partiti 
della maggioranza fossero 
guidati dalle regole del ri
spetto reciproco e della leal
tà. fossero insomma fondati 
.sul principio della pari digni
tà. 

Il PCI — ha rilevato Ales-
sandro Natta — non è affatto 
pentito di avere dato, dopo il 
20 giugno e dopo il 16 marzo, 
questa prova di responsabili
tà, di ragionevolezza e so
prattutto di fiducia nella col
laborazione per assolvere gli 
impegni comuni. Lo dico in 
questa assemblea dove lo 
sforzo di portare a risultati 
positivi la politica di unità è 
stato realizzato con vigore 
dai comunisti anche quando 
ad essi è parso che sulle loro 
spalle gravasse un peso ec
cessivo. Quante volte — si è 
chiesto — è toccato a noi e 
solo a noi garantire non dico 
la maggioranza ma persino il 
numero legale necessario per 
varare importanti provvedi
menti? E questo valga anche 
a spiegare che certi scacchi 
subiti dalla maggioranza 
(legge Reale-bis, decreto Pe
dini) non possono essere in
teramente imputabili al rego
lamento che pure offre ampie 
possibilità di ostruzionismo.... 

Il presidente dei deputati 
comunisti ha fatto allora ri
ferimento al complesso di ri
sultati positivi in particolare 
nel campo finanziario e eco
nomico dell'azione governati
va messi in luce da Andreot-
ti nelle dichiarazioni rese a 
Montecitorio lunedi scorso. 
Noi siamo ben consapevoli 
di quanto si è fatto — ha 
detto —, né abbiamo certo 
da oscurare il nostro apprez
zamento anche perché credia
mo che in questa azione di ri
sanamento rilevante è stato il 
contributo del PCI, l'indiriz
zo che abbiamo cercato di af
fermare e che ha trova
to ascolto tra le masse dei 
lavoratori: e il dimezzamen
to delle ore di sciopero nel 
'78 ne è un indice significa
tivo. 

Ma in discussione non è ciò 
che si è fatto, quanto tutto 
quel che non si è fatto: nel
l'elenco fatto dal presidente 
del Consiglio dei provvedi
menti che non sono stati an
cora discussi o che sono so
lo a metà cammino, c'è l'e
lenco delle inadempienze, del
le resistenze, dei ritardi non 
giustificabili dal momento che 
in questo momento non è pos
sibile lavorare e decidere con 
ritmi e tempi delle condizio
ni normali, o non avendo ben 
presente che per tutta una 
serie di questioni siamo già 
al punto critico di collasso. 
E qui Natta ha fatto un in
ciso. in riferimento anche al
l'allarme strumentale lancia
to solo ora da qualcuno per 
tutti i provvedimenti che una 
crisi rischia di mettere in 
mora. Noi — ha ricordato 
— siamo sempre stati e re
stiamo dell'avviso che una 
crisi non debba bloccare com
pletamente l'attività delle Ca
mere. Ad esempio, non ci 
sembra affatto impossibile 
proseguire nella definizione 
della riforma della polizia. 

Sia chiaro comunque che 
se siamo giunti a questo pun
to critico è perchè i tempi 
della DC non corrispondono a 
quelli necessari per una po
litica di emergenza; è per
chè il passo ha teso a far
si più cauto, a bloccarsi quan
do siamo venuti al momento 
delle scelte, delle decisioni 
più impegnative di una poli
tica di programmazione, di 
riforme sociali, civili e poli
tiche; e quando si mostrava 

(Dalla prima pagina) 
nell'assunzione di un comu
ne carico di responsabilità », 
ma dall'altro Iato escludendo 
— senza alcuna seria motiva
zione — la possibilità della 
partecipazione del PCI al go
verno. 

Dopo aver difeso l'operato 
del governo (sino a sostene
re die gli impegni program
matici violati erano proprio 
adesso sul punto di diventa
re improvvisamente realtà). 
Galloni ha voluto tracciare un 
gorfo paragone tra la trage
dia del 16 mano e l'assassi
nio del compagno Guido 
Rossa per sostenere che 
adesso tocca al PCI — col
pito dal terrorismo — non 
mettere in discussione il qua
dro politico cosi crime lece 
la DC dopo il sequestro di 
Moro. 

Sulle prospettive, fi presi
dente dei deputati democri
stiani ha escluso un ritorno al 
centro sinistra sostenendo che 

Responsabile 
della crisi 
èlaDC 

più necessario uno sforzo ec
cezionale, una grande unità 
di intenti, una capacità di de
cisione e di realizzazione. Nat
ta ha rilevato che non si può 
pensare che passino senza la
sciar un segno pesante vicen
de come quelle dei patti agra
ri e della riforma della poli
zia, o il preannuncio di qual
cosa di analogo per le pensio
ni e per l'università. Né che 
non avrebbero lasciato una 
traccia profonda decisioni, 
die hanno coinvolto la re
sponsabilità del governo, co
me l'adesione precipitosa e 
drammatizzata allo SME o 1' 
operazione politica compiuta 
con la lottizzazione delle no
mine. 

E d'altra parte il ses?no 
oggi più evidente delle ina
dempienze e della mancanza 
di volontà politica del gover
no si coglie nel campo della 
lotta al terrorismo: non si 
tratta solo, ed è già una pro
va di irresponsabilità, di aver 
bloccato la riforma della po
lizia. di non esser riusciti a 
varare la Reale-bis e di non 
aver pienamente attuato la ri
forma dei servizi segreti. Di 
più, non si è stati capaci di 
determinare una svolta nel
l'indirizzo e nell'orientamento 
politico, un clima di rigore 

e di severità, un'azione coor
dinata del complesso dei cor
pi; di liquidare l'eredità di 
un oscuro passato: a far luce 
e giustizia per le trame e le 
stragi. 

Certo — ha detto Natta —, 
prove terribili sono state su
perate. Ma è bene riflettere 
sui riflessi dannosi che han
no avuto nel rapporto tra i 
partiti e più in generale sul 
clima del Paese, campagne 
agitatone come quella condot
ta contro il PCI indicato co
me responsabile ideologico e 
addirittura politico del terro
rismo proprio nel momento 
in cui dai comunisti veniva 
una straordinaria prova di 
fermezza nella difesa dello 
Stato e di solidarietà verso 
il governo e la DC; o l'aval
lo alla tesi che il partito ar
mato è conseguenza della pre
senza del PCI nella maggio
ranza; o, ancora, il gioco 
irresponsabile di indiscrezio
ni, voci, sospetti sull'affare 
Moro; o gli stimoli e le co
perture alle campagne sul 
« regime » oppressivo e re
pressivo che rischiava di sor
gere o sarebbe già in atto in 
Italia. Sono stati tutti colpi 
alla coesione, all'impegno uni
tario, all'incisività dell'azione 
della maggioranza. 

Una lunga serie 
di rinvìi e inadempienze 

Natta ha poi fatto una ras
segna dei ritardi, delle resi
stenze, dei rinvìi nell'attua
zione del programma: dalla 
svalutazione dei piani di set
tore da parte del ministro 
dell'Industria Donat Cattin al
la violazione da parte del 
ministro delle Partecipazioni 
statali Bisaglia degli impegni 
dei programmi pluriennali e 
per il riassetto degli enti, dal
l'andamento del tutto insoddi
sfacente degli incontri con i 
sindacati per il Mezzogiorno 
alla fuga di fronte al dram
matico problema di Napoli. 

Anche per il Piano trienna
le (che andrà discusso e ri
visto, ha osservato Natta: non 
saremo certo noi a interrom
pere lo sforzo die è stato in
trapreso da qualche anno per 
il rilancio della programma
zione), è il governo che non 
è apparso ' coerentemente im
pegnato. I comunisti si batte

ranno per una linea rigoro
sa, perchè siano dati quei se
gni di severità e di equità, a 
cominciare dalla giustizia fi
scale e dalla lotta contro le 
evasioni, e non di quel rigo

re a senso unico che appare 
essere la logica inaccettabile 
del piano. 

I comunisti si sono così tro
vati di fronte a una serie di 
fatti, di decisioni, di atteg
giamenti politici gravi, non 
solo per il loro significato og
gettivo ma perchè rivelavano 
la tendenza a far prevalere 
su esigenze e impegni unita
ri posizioni e interessi parti
colari o di parte. Si è sba
gliato dunque chi, di fronte 
ai nostri richiami e alle no
stre sollecitazioni (Natta ha 
qui ricordato tra l'altro la 
lettera di Berlinguer ad An-
dreotti) ha creduto che per 
noi l'essere entrati nella mag
gioranza fosse un tale risul
tato che mai- avremmo messo 
in dubbio il quadro politico. 
E' stato un errore grave di 
valutazione che ci riporta al 
nodo della vita politica ita
liana: il rapporto con il PCI, 
il riconoscimento effettivo del
la funzione nazionale, dell'es
senzialità del contributo dei 
comunisti per la salvezza e .'1 
rinnovamento del Paese. 

Libero e coerente 
l'atteggiamento del PCI 

Di questo ruolo essenziale 
del PCI ci sono stati nei re
centi incontri tra i partiti am
pi riconoscimenti, come anche 
sulla pari dignità, sulla coe
renza e la legittimità demo
cratica del PCI, ha ricordato 
il presidente dei deputati co
munisti. Ma come si concilia 
tutto questo, ad esempio con 
la contemporanea, con la sor
prendente sortita dell'on. Bo-
drato, secondo cui la posizio
ne assunta dal PCI si spie
gherebbe con ragioni inter
nazionali, di e allineamento 
con altri partiti comunisti », 
e sarebbe dunque una pro
va della sua non piena indi
pendenza e libertà di scelte? 
Nei confronti dei comunisti è 
stata condotta da diverse par
ti una polemica che. in mo
di schematici e ultimativi, non 
solo riproponeva i dubbi e le 
diffidenze storiche sull'auten
ticità della loro politica de
mocratica. ma rimetteva in 
discussione la funzione di 
grande forza democratica e 
nazionale del PCI. 

Natta ha ricordato come i 
comunisti non hanno avuto 
esitazione a denunciare que
ste posizioni quando si so
no manifestate in campo so
cialista e quando sono state 
riprese e sottolineate da par
te della DC in particolare co

me ulteriore giustificazione 
del cosiddetto limite invalica
bile che non consentirebbe la 
partecipazione del PCI al go
verno. Lo stillicidio offensivo 
e gratuito, la ripetizione mo
notona delia teoria delle co
lonne d'Ercole, hanno aperto 
una contraddizione potente e 
lacerante nella linea della so
lidarietà democratica e na
zionale; hanno tolto consisten
za e respiro al disegno poli
tico e alla novità dell'intesa 
su cui si era formata la mag 
gioranza, determinando nella 
opinione pubblica una sensa
zione di incertezza e di prov
visorietà della politica di uni
tà nazionale e del nuovo rap
porto stabilito dal PCI con gli 
altri partiti democratici. 

Possiamo pensare che que
ste polemiche siano state un 
fatto casuale, o il frutto della 
imprudenza o della imprevi
denza di qualche uomo politi
co. di qualche gruppo isola
to? Avremmo forse dovuto non 
dar troppa importanza alla 
presenza di Donat Cattin. pri
ma nel governo in funzione 
anticomunista, e poi — con 
la stessa funzione — alla vi
ce segreteria della DC? O 
pensare che Fon. Galloni fos
se disattento quando ha espo
sto. sin dall'indomani del va
ro del governo, il proposito 

de di logorare per questa 
strada il PCI? Certo è che 
questa idea si è rivelata co
si tenace che lo stesso Zac-
cagnini l'ha ripresa nei suoi 
colloqui con i dirigenti ame
ricani, mentre nel gruppo di
rigente del suo partito rie
mergevano propensioni per un 
ritorno ad esperienze del pas
sato. Propensioni di cui si 
è fatto interprete in USA Io 
stesso Zaccagnini quando ha 
espresso scetticismo per una 
riproposizione del centro sini
stra, perchè non gli sembra 
disponibile il PSI, non per
chè si dichiari lui stes
so non disponibile a una ta
le scelta. 

Noi non contestiamo alla 
DC il diritto di compiere le 
scelte che preferisce. Ciò che 
non accettiamo è l'ambigui
tà, l'equivoco della riserva che 
permane, dal favore che si 
sarebbe fatto, di una conces
sione della maggioranza co
me una sorta di accordo o di 
armistizio tra una maggio
ranza di governo e l'opposizio
ne comunista. Su queste ba
si certo non si può condurre 
nessuna politica di rinnova
mento, di rigore e di giusti
zia. 

I comunisti — ha aggiunto 
Natta — confermano dunque 
la loro decisione di uscire 
dalla maggioranza. Questa 
non è una smentita o una ri
nuncia, ma il più vigoroso e 
netto richiamo alle ragioni di 
fondo della politica di unità 
e di solidarietà, la riafferma
zione della nostra strategia 
democratica della linea del 
compromesso storico. Non 
puntiamo ad un puro disim
pegno. ad una scelta pre
giudiziale. di essere alla op
posizione. Proponiamo alle al
tre forze politiche, e alla DC 
in primo luogo, una collabo
razione piena, un legame ope
rativo. Proponiamo e chiedia
mo un cambiamento di fon
do negli orientamenti, nei rap
porti, nella direzione politica 
del Paese. 

Quale la soluzione di una 
eventuale crisi? I comunisti 
sono anzitutto contro l'ipote
si di elezioni anticipate, ha 
ribadito Alessandro Natta. Lo 
scioglimento delle Camere è 
da tempo un'arma di ricat
to e di intimidazione: o re
stano sostanzialmente immu
tati gli equilibri, o è inevi
tabile la fine della legislatura. 
Questa alternativa drastica 
non è fondata e dobbiamo re
spingerla risolutamente. Per 
quel che ci riguarda la no
stra indicazione è chiara: sia
mo più che mai persuasi che 
sia necessaria la formazio 
ne di un governo di unità. 
con la partecipazione di tutte 
le forze democratiche. E' una 
esigenza nazionale e democra
tica. Ma ci si obietta che oste
rebbero ragioni interne e in
ternazionali. A meno che 
l'ostacolo non sia rappresen
tato dal centralismo democra
tico — ha rilevato ironicamen
te il compagno Natta — non 
capiamo quali possano essere. 

Andreotti ha rilevato l'al
tra sera che un elemento di 
forza per il prestigio inter
nazionale dell'Italia è stato 
rappresentato dall'ampiezza 
del sostegno di cui godeva il 
governo: perché mai se il go
verno esprimesse in pieno que
sta solidarietà, dovrebbe of
frire minori garanzie di auto
rità, stabilità, sicurezza? Noi 
siamo convinti del contrario. 

Vi sono altre soluzioni, se
rie e concrete, che consenta
no che garantiscano lo svi
luppo coerente della politica 
di unità nazionale? Allora di
tecele, e non mancherà cer
to la nostra più attenta va
lutazione. In ogni caso, quale 
che possa essere la futura col
locazione parlamentare del 

j PCI. esso opererà con tutte 
le sue energie, con il massi
mo di impegno, con spirito 
costruttivo per la difesa fer
ma del regime democratico. 
della libertà e della sicurezza 
dei cittadini, per una politica 
di programmazione e di rifor
me. La politica di unità è 
per il PCI una scelta di por
tata storica. Non solo — ha 
concluso Natta — resteremo 
coerenti a questa linea, ma 
daremo più slancio e vigore 
alla nostra azione, staremo 
in campo per superare le re
sistenze. per affermare in mo
do pieno la solidarietà. la 
collaborazione, l'unità delle 
grandi forze democratiche 
perchè oui è il fondamento e 
la garanzia di una fase nuo
va di rinnovamento e di tra
sformazione della società ita 

' liana. 

RIUNIONE DEL CONSIGLIO SUPERIORE CON PERTINI 

I magistrati: la lotta al terrorismo 
non è solo un problema da specialisti 

Assemblee in tutta Italia - La partecipazione dei lavoratori nel ricordo di Guido Rossa - Bonifacio: 
auto blindate ai giudici - Impegno per varare le riforme, ma qualcuno chiede leggi speciali 

ROMA — In trincea i ma
gistrati si sentono da tempo. 
ma ora si sono convinti di 
essere diventati e un obiettivo 
privilegiato » dei terroristi. 
Lo hanno ripetuto ieri più 
volte nelle assemblee convo
cate in molti tribunali per 
ricordare Emilio Alessandri
ni. E Hanno paura. L'eco è 
giunta anche al Quirinale do
ve il CSM è stato convocato 
per una riunione straordina
ria. un incontro non formale 

i che è andato al cuore del 
problema. Hanno paura ma 
più che per sé hanno paura 
di non essere più all'altezza 
del compito. Il presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati, Corrado Ruggiero 
ha parlato di esasperazione. 
di mancanza di serenità. E 
questa potrebbe essere l'avvi
saglia di una resa: l'obiettivo. 
cioè, che i terroristi si sono 
prefissi. 

Di fronte a questo sban
damento. che c'è ed è pro
fondo. inutile nasconderselo, 
c'è chi approfitta per rilan
ciare le teorie dello stato au
toritario, delle leggi speciali. 
Ed è questo un versante lun
go il quale le bande del ter
rore si sono mosse nella 

} convinzione, anche teorizzata 

nei loro documenti pro
grammatici. che bisogna in
nescare una spirale che ruoti 
intorno a questi due poli: 
« repressione, rivoluzione ». 

La disperazione e la ri
chiesta di misure eccezionali 
nascono da una identica con
cezione di casta dell'animi 
nistrazione della giustizia. 
Fino a quando i giudici con
tinueranno a pensare di esse
re. come ha ancora detto, ie
ri, nella assemblea di Roma. 
Ruggiero. « l'ultimo baluardo 
in difesa delle istituzioni de
mocratiche », un«.» specie di 
torre in mezzo al deserto 
dell'indifferenza elei più. il 
ricatto dei terroristi avrà una 
possibilità di successo. 

Non è dubbio, e nelle riu
nioni è stato sottolineato più 
volte, che sulla magistratura 
si scaricano tensioni sociali 
di grande portata e clic di 
fronte a questo peso le strut
ture scricchiolano, i mezzi 
appaiono insufficienti. So
prattutto diventa evidente 
che è necessaria una inver
sione di rotta nelle soluzioni 
di politica giudiziaria. Lo 0.76 
per cento del bilancio dello 
Stato assegnato alla Giustizia 
è un segno inequivocabile 

delle scelte compiute finora. 
E' possibile invertire que

sta rotta. Lo hanno spiegato i 
sindacalisti, i rappresentanti 
dei consigli di fabbrica, molti 
avvocati e magistrati nella 
assemblea di ieri a Roma, li
na assemblea che si è tenuta 
nell'aula dedicata al giudice 
Occorsio. assassinato dai fa
scisti: testimonianza, questa. 
palpabile della conspevolez-
za che un unico filo lega : 
delitti dell'eversione. Ebbene 
i • lavoratori hanno detto che 
la lotta all'eversione non può 
e non deve essere un pi'so 
esclusivo per i magistrati o i 
poliziotti che pure hanno pa
gato un alto prezzo E' coni 
pito di tutti, come ha testi
moniato Guido Rossa, il cui 
nome è più volte risuonato 
nell'aula gremita fino all'in
verosimile. E non si tratta 
solo di fare il proprio dovere 
di cittadino denunciando gli 
assassini e i loro favoreggia
tori. Si tratta di un discorso 
più complesso che chiama le 
forze politiche, i sindacati, la 
gente ad una impegnativa 
battaglia: isolare i terroristi, 
privarli « dell'acqua > mentre 
però contemporaneamente si 
avviano riforme sostanziali. 

Questo ha chiesto il rappre
sentante dei lavoratori della 
Voxson, questo hanno ripetu
to i rappresentanti della FLM. 
della federazione sindacale 
unitaria. Uno sforzo comune 
da cominciare subito. 

La necessità di questo 
sforzo collettivo, di questa 
solidarietà nuova è stato sot
tolineato anebe durante la 
riunione del CSM presieduta 
da Pertini. Si è trattato di un 
incontro caratterizzato da 
comprensibili tensioni (pro
prio perché voleva essere 
non esercitazione retorica), 
ma anche da una volontà 
ferma di battere strade di
verse per fronteggiare l'at
tacco eversivo. Avrebbe potu
to essere "l'occasione per ar
rovellarsi intorno all'interro
gativo se Alessandrini, come 
gli altri giudici che lo hanno 
preceduto nell'elenco delle 
vittime del terrore era pro
tetto a sufficienza (Pertini 
l'altro ieri aveva mostrato 
sorpresa perché il PM mila
nese non aveva la scorta no
nostante le minacce). Ma la 
discussione non si è arenata 
su questo aspetto (Bonifacio 
ha annunciato che ai magi

strati più esposti saranno 
fornite auto blindate). Il 
problema di fondo resta l'è 
labe-razione di una strategia 
globale. Di questo i rappre 
sentanti del CSM parleranno 
oggi anche ccn i colleglli di 
Alessandrini a Minino, una 
delle città al centro dell'azio
ne dei terroristi. Bisogna agi 
re presto e nella direzione 
giusta. Durante la riunione al 
Quirinale, alla quale no se
guirà un'altra la prossima 
settimana, è stata ribadita la 
necessità di varare subito la 
riforma già in cantiere e per 
troppo tonino bloccata e di 
approvare una normativa più 
flessibile rispetto illa com
plessità del fenom:no. E' sta
ta soprattutto espressa la 
* convinzione che sia sempre 
più importante, per la difesa 
e lo sviluppo della democra
zia. il collegamento tra la ma
gistratura ed il Paese, secon
do la linea segnata dalle re
centi. grandi manifestazioni 
promosse in molte città d'Ita 
lia con la partecipazione es 
senziale dei giudici, degli al 
tri operatori di giustizia e 
del mondo del lavoro ». 

Paolo Gambescia 

Gli altri 
interventi 

è possibile (fatta sempre sal
va la pregiudiziale anticomu
nista) rivedere l'attuale for
mula di governo: € Siamo ai-
sponibUì — ha concluso — 
a ricercare altre soluzioni che 
rappresenttno possibili sunti 
di incontro ». 

Per Balzamo la politica di 

solidarietà nazionale « rima
ne lo strumento necessario 
per affrontare alcuni tra i 
problemi del paese-» tra i 
quali ha indicato il terrori
smo e la disoccupazione. Do
po aver espresso l'assoluta 
contrarietà del PSI ad elezio
ni anticipate. Balzamo ha 

Morto o Roma Giuseppe Spettoro 
ex vicesegretario della DC 

ROMA — Giuseppe SpaUro. 
l'ultimo dei «triunviri» che 
ressero le sorti del Partito 
Popolane dopo le dimissioni 
di Sturso nel 1923 e uno dei 
fondatori della Democrazia 
Cristiana. è morto ieri a Ro 
ma in seguito ad una grave 
forma di polmonite che lo 
aveva costretto a letto da pa
recchi giorni. Era nato a Va

sto, in provincia di Chieti. 
il 12 giugno 1887. Deputato 
dal 1948 al 1963, anno in cui 
fu eletto senatore, si era ri
tirato dall'attività parlamen
tare nel 1976. Giuseppe Spa-
taro era stato ministro In 
numerosi governi, vicepresi
dente del Senato per tre le
gislature e vice-segreta r:o del
la DC con De GasperL 

mosso una serie di accuse al 
governo: sulla gestione della 
politica dell'ordine pubblico, 
sulla questione del sistema 
monetario europeo, sulle ina
dempienze programmatiche. 
sullo < sfilacciamene dei rap
porti con i sindacati ». 

Ma lo spirito salomonico 
che gli aveva consigliato di 
evitare una più espilata ri
cerca delle responsabili*ik del
la crisi, ha spinto Bacamo 
ad una singolare polemica 
con i comunisti, e Si è voluto 
ritenere — ha detto — che la 
politica incentivata nel marzo 
scorso potesse comprendere 
altre strategie, o essere pro-
pedeutlca ad esse. Per cui 
ora il modo più giusto per 
affrontare il discorso è quel
lo di rìcondnrlo alla sua rea 
le dimensione*. Un'espressio
ne che è apparsa alquanto 
ambigua. Tanto più che Bal
zamo in tutto H suo inter
vento non ha mai toccato il 
tasto della partecipazione di
retta del PCI al governo. 

Tra i compagni del figlio del giudice assassinato a Milano 

Il giorno dopo 
nella scuola di Marco 

Pensieri e disegni dei bambini sul tragico agguato - Assemblea 
di insegnanti, genitori e ragazzi - Sospese le lezioni per lutto 

. Dalla redazione 
MILANO — // giorno dopo 
nella scuola di via Colletta: 
il vecchio edificio nato sulla 
circonvallazione esterna al
l'inizio del secolo, assieme 
alle fabbriche — il Tibb, la 
Lagomarsino. l'OM di oggi 
— che fecero di Milano un 
grande centro industriale, è 
a un centinaio di metri dal 
semaforo dove Emilio Ales
sandrini è caduto nell'aggua
to mortale dei terroristi di 
e Prima linea ». 

Alla scuola di via Colletta. 
l'altra mattina, il magistrato 
aveva accompagnato, come 
al solito, il figlio Marco. Ave
va lasciato il ragazzo, che 
frequenta la terza elemento 
re. sull'angolo della strada 
per proseguire verso palazzo 
di Giustizia. 

Ieri la scuola è rimasta 
chiusa. Sospese le lezioni, per 

decisioni del consiglio di cir
colo; in una palestra ricava
ta fortunosamente nel sotter
raneo, maestre e maestri, 
commessi, genitori parlano di 
questo tremendo assassinio 
che ha colpito uno di loro. 
La domanda è quella di sem
pre: che fare? Ne parlano 
da insegnanti e da genitori, 
ne parlano da lunedi matti
na. quando alcuni ragazzi, 
nel venire a scuola, hanno 
cisto gli assassini, portando 
in classe terrorizzati le pri
me immagini di auella orren 
da sequenza. Allora non si 
sapeva ancora che a cadere 
sotto i colpi era un magi
strato. il padre di uno degli 
alunni della 111 G. 

La notizia, che si è presto 
diffusa in tutta la scuola, 
non ha toccato la classe in 
riti Marco Alessandrini ha 
continuato, come aveva chie 
sto sua madre, ad ignorare 

la morte del padre fino al 
termine delle lezioni. 

Nelle altre classi, il fatto 
non è stato « rimosso ». «Nel
la mia classe — dice l'inse
gnante della III E — due so
no i ragazzi che hanno visto 
gli assassini. Uno dei bam
bini era terrorizzato, ha de
scritto la scena, uno dei ter
roristi, ha raccontato, aveva 
il viso coperto dal passamon
tagna e la pistola in mano. 
Ne abbiamo discusso assie
me. Per i ragazzi, gli assas
sini sono ladri o banditi ». 
Un giudizio semplice, imme
diato, che marchia questo 
nuovo crimine del terrorismo 
e dice quale sia il "senso co
mune". 

Dell'assassinio di Alessan
drini si è parlato anche nel
le altre classi. « J bambini — 
dice un'insegnante — non ac
cettano la sofferenza a li
vello emotivo. Hanno mima

to l'avvenimento, ripetendo i 
gesti meticolosamente. Ne 
sono usciti disegni in cui il 
nero — sulla scuola, sui mar
ciapiedi — è il colore domi
nante. Ne sono usciti pensieri 
e riflessioni ». 

Alla domanda: che fare? 
La scuola ha dunque già ri
sposto. ma in molti sentono 
che tutto questo non basta. 

« La paura — dice il rap
presentante dei genitori nel 
consiglio di circolo — non è 
una cosa che si manda via; 
c'è e ce la teniamo. Non pos
siamo però rintanarci in ca
sa. La scuola può e deve ten
tare di mettere in rilievo ciò 
che si costruisce insieme, che 
è il contrario della violenza*. 

< Quanto tempo è passato 
da quando dicevamo che nel
la scuola non doveva entrare 
la politica? — Si è chiesto 
Bergantino del sindacato 
Scuola-Cgil —. Che cosa è 
cambiato in questi pochi an
ni? Oggi, di fronte ad un fat
to politico, ai ragazzi non si 
racconta più la favotetta, non 
avendo paura di dire che si 
fa politica ». 

Non è mancato chi ha par
lato solo genericamente di 
violenza, facendo riaffiorare 
l'ormai trita teoria degli 
estremisti: né con lo Stato, 
né con le BR. 

« Si capisce la gravità di 
certe affermazioni — si è do
mandato Gaggio, segretario 

del consiglio di zona — so 
prattutto se fatto da alcuni 
insegnanti? Che cosa signifi 
ca questo? Che i burattinai 
dei brigatisti sono tutti i par
titi politici, tutti i sindaca
listi? ». 

Un insegnante aveva poco 
prima lamentato: « Si parla 
di un riflusso nel privato. Di 
fatto sono trent'anni che non 
siamo insieme. Ed è questo 
invece che bisogna fare, al
trimenti 500 manovali della 
violenza si trovano sempre ». 

« Parlare delle reazioni del 
momento — dice una giova
ne maestra — è abbastanza 
inutile. Ieri abbiamo solo ini
ziato un lavoro. Il nostro es
sere qui non è solo un motivo 
di riflessione, è un passo ver
so l'impegno che ci aspetta. 
Sta a noi far evolvere le mez
ze frasi uscite ieri dai ra
gazzi ». 

Ecco una « mezza frase ». 
di per sé un impegno e un 
programma: *Noi non siamo 
degli investigatori — dice 
ima bambina della terza I —. 
Però gli adulti invece di sta
re lì con le mani in mano 
dovrebbero fare qualche ri 
cerca. Noi ci uniremo e com
batteremo per fare capire a 
quegli uomini che la pace 
non si può ottenere se c'è la 
violenza di mezzo; la violai 
za no!, no! no! ». 

Bianca Mazzoni 

Dichiarazioni di Mammì a un settimanale 

Dietro i terroristi 
i servizi 

« segretissimi »? 

MILANO — Uno dei fratelli dal magistrato uccisa piange svila bara del congiunto 

Appello della FGCI: mobilitazione 
straordinaria contro il terrorismo 

ROMA — La Federazione giovanile comuni
sta ha rivolto un appello ai giovani italiani 
per «una fase straordinaria di mobilitatone 
contro il terrorismo ». Dopo aver sottolineato 
che l'assassinio del compagno Guido Rossa 
e del magistrato Alessandrini dimostrano che 
« il nuovo fascismo ha gettato definitivamen
te la maschera», la FGCI rileva che «oggi 
di fronte ad un salto di qualità della strate
gia dei gruppi terroristi è chiaro che essi so
no nemici giurati della classe operaia, di 
quanti si battono per il rinnovamento». 

Nel suo appello alia mobilitazione la Fede
razione giovanile comunista italiana sottoli
nea inoltre che «è necessario assicurare una 
risposta unitaria, proprio nel momento in cu j 
i terroristi puntano, con il terrore e la paura. 
ad un isolamento delleforze che coerentemente 
e in prima persona sono impegnate nella lot
ta in difesa della democrazia ». A questo prò 
posito i giovani comunisti invitano a «pro
muovere assemblee, incontri nelle università. 
nelle scuole e nei luoghi di lavoro per rende 
re definitivamente chiaro ai giovani il signi 

ficato reazionario del terrorismo squarciando 
i veli pietosi e ideologici che nascondono !' 
ambiguità politica di certi gruppi estremi
sti». «E* necessario in ogni scuola, in ogni 
fabbrica, in ogni luogo di lavoro e in ogni 
università garantire una vigilanza di massa 
e un'opera costante di denuncia delle azioni 
di copertura, delle posizioni di giustificazio
ne. dell'arrendevolezza delle autorità alla pre
potenza dei fiancheggiatori e dei propagan
disti del terrorismo». «Le forze dell'ordine 
— continua l'appello — troveranno nei gio
vani comunisti e nella gioventù democratica 
un valido contributo ad una azione coerente 
tesa a snidare e sradicare il terrorismo». 
« Bisogna imporre il silenzio alle pistole e ai 
terroristi — conclude il documento — con la 
presenza e le lotte di massa, per battere il 
tentativo di chi vuole chiuderci nelle case 
e farci rifluire nei privato: questo è l'impe
gno che i giovani comunisti oggi ribadiscono 
e a cui chiamano tutta la gioventù demo
cratica italiana». 

ROMA — Che cosa sì sono 1 
ripromessi i terroristi dall'uc
cisione del giudice Emilio A-
lessandrini? A quale logica. 
o meglio a quale piano, e so
spinti da quali forze agiscono 
i killer? Inquietanti e precise 
ipotesi sono state avanzate dal
l'ori. Oscar Mammi. presidente 
della commissione affari in
terni della Camera e da Adol- ! 
fo Beria d'Argentine, presiden
te del tribunale minorile di 
Milano e capo di gabinetto 
del ministero della Giustizia. 

Il repubblicano Mammì. in 
un'intervista concessa al set
timanale l'Europeo, considera 
la possibilità e il sospetto del
la esistenza di vecchie trame 
dietro l'uccisione del giudice 
Alessandrini. Mammi. tra l'al
tro. ha ricordato che Alessan
drini < era caratterizzato so
prattutto per l'attività che 
aveva svolto e che svolgeva 
nell'inchiesta su piazza Fon
tana » il che rende possibile 
ipotizzare, secondo il deputato 
del PRI. «che esista un re
troterra organizzativo che sia 
ai margini dello stato, con 
connivenze all'in terno dello 
Stato » e che ci sia « un resi
duo dei vecchi servizi segre
ti ». E' vero, essi sono stati 
liquidati — ha detto ancora 
Mammì — ma sembra « che 
siano rimasti i servizi segre
tissimi. i quali sfuggono a 
qualsiasi controllo: non sono 
più quelli istituzionali ma co
stituiscono il portato residuo 
dell'organizzazione che c'era 
precedentemente ». Mammì ha ' 

anche detto che « andrebbe 
fatta un'indagine amministra 
tiva » per le « responsabilità 
di governo ». senza escludere 
un'indagine parlamentare. 

Beria d'Argentine è stato 
invece intervistato dall'Aran-
ti!. Dopo aver sottolineato la 
inutilità delle scorte « poco 
efficienti » che servono solo a 
e mandare al macello povera 
gente ». il giudice ha insistito 
sul fatto che Alessandrini era 
* uno dei leader dell'Associa
zione magistrati » e che è il 
primo segretario dell'Associa
zione (uno peraltro « -su posi
zioni progressiste ») che viene 
ucciso. 

Secondo il giudice (clic ha 
ricordato a questo proposito 
anche delle opinioni espresse 
dallo stesso Alessandrini) le 
forze terrori Miche, anche se 
distinte, agiscono d'accordo. 
« Hanno fatto — ha detto — 
se si può dire, una specie di 
CLN perverso: prima elimi
niamo la democrazia e poi 
ce la vedremo tra noi ». 

RINVIATA LA RIUNIONE 
SULLE ATTIVITÀ' 

CULTURALI 
ROMA — La riunione sulle 
attività culturali di massa al
la quale erano invitati l re 
sponsabili cultura!! delle Fe
derazioni, dei Comitati re
gionali e dell'associazionismo 
che doveva tenersi presso la 
Direzione domani, è stata rin
viata a giovedì 8 febbraio 
alle 9,30. 


